
PACCHIA I titoli del Fondo immobiliare pub-

blico (Fip) vanno a ruba nelle trattative prelimi-

nari. Stando alle ultime indiscrezioni di merca-

to l’interesse espresso dagli investitori per il

collocamento di una

quota di azioni pari a

1,3 miliardi di euro no-

minali supera di tre

volte l’offerta. Come dire: la specu-
lazione al rialzo è partita benissi-
mo. Le indicazioni di acquisto si
aggirerebbero sui 3,9 miliardi di
euro.
Insomma, le sedi di Inps, Inpdap e
Inail e degli uffici ministeriali ce-
dute al Fondo sono un vero affare.
Chi nei giorni scorsi ha dichiarato
il proprio interesse d’acquisto, sot-
toscrivendo un accordo, potrà ora
avere accesso alla documentazione
legale e alla visione degli immobili
che rientrano nell’operazione.
Esaurita questa prima fase, la pro-
cedura messa a punto dal Tesoro
prevede che gli investitori diano vi-
ta ad un'asta destinata a concluder-
si entro la prima metà di luglio. Se
le indicazioni preliminari di acqui-
sto saranno confermate, è possibile
che le offerte crescenti in asta fac-
ciano lievitare il valore nominale
delle quote con la conseguenza di
far crescere il valore del fondo e di
far incassare al Tesoro un importo
anche maggiore rispetto agli 1,3
miliardi del valore nominale degli
immobili.
Per l’intera operazione l’Economia
aveva incassato a fine 2004 3,3 mi-
liardi di euro, costituiti da una parte
( 60%) di «debito» (una sorta di ga-
ranzia non collocabile sul merca-
to), e 40% di quote cedibili ad inve-
stitori istituzionali. Con la chiusura
del collocamento delle quote, atte-
sa entro il mese di luglio, Via xx
settembre chiuderà così definitiva-

mente la partita Fip. Al momento la
strada del ministero appare tutta in
discesa. Gli scogli legali che fino a
ieri si prospettavano sembrano og-
gi superati. Stando a indiscrezioni
stampa, infatti, il Tar avrebbe boc-
ciato i ricorsi presentati dai Civ de-
gli enti contro l’«esproprio» delle
loro sedi. La sentenza sarebbe stata
depositata ieri: per oggi si attende
la pubblicazione con le relative mo-
tivazioni. Il Tesoro canta vittoria.
«La sentenza di rigetto del Tar era
attesa perchè il trasferimento dei
beni è avvenuto secondo meccani-
smi consolidati dal 2001, cui nessu-
no si era mai opposto in preceden-
za - dichiara il sottosegretario Ma-
ria Teresa Armosino - Il giudizio di
oggi conferma la natura politica
dei ricorsi. La scelta di respingere
l'istanza elimina la residua incertez-
za nel collocamento del fondo pres-
so gli investitori, consentendo l'in-
casso di un più alto corrispettivo
dalla vendita». Disco verde per il
tesoro sembra profilarsi anche per
le case della Difesa. Anche la
Scip3 sarebbe in via di decollo do-
po una lunga gestazione.
Durissima la reazione dei Civ degli
enti alle notizie giunte dal Tar.
«Sorpresa e amarezza» esprime
Guido Abbadessa (Inpdap) rice-
vendo la notizia. «Rimango con-
vinto della giustezza del ricorso -

dichiara - Al di là di ogni cavillo, ri-
mane il fatto che gli immobili sono
stati sottostimati, che un decreto
legge non può sanare la violazione
di una legge, che in ogni caso dall'
operazione, in barba ad ogni neu-
tralità della stessa come dal Gover-
no sbandierato in questi mesi, ne
trarranno benefici solo le banche e
coloro che compreranno a prezzi
stracciati per poi rivendere a prez-
zo di mercato». Dal Civ Inpdap
parte anche un j’accuse nei con-
fronti dei presidenti degli enti.
«Avrebbero fatto bene a difendere
loro in prima persona l’autonomia
degli istituti - continua - Forse oggi
il risultato sarebbe diverso. Atten-
do di conoscere le motivazioni, ma
credo che ci sarà da attendersi un ri-
corso». «prendo atto di una decisio-
ne negativa - aggiunge Franco Loti-
to (Inps) - Le ragioni dei Civ resta-
no intatte. Con questo fondo si è re-
alizzato uno splendido assist alla
speculazione finanziaria e immobi-
liare. È un clamoroso esempio di fi-
nanza distruttiva».
Sullo sfondo resta la dura realtà de-
gli enti, «che ora devono pagare gli
affitti», prosegue Abbadessa.

«L’Inps ha appena staccato il suo
primo assegno - continua Lotito -
di 29 milioni di euro per il prossi-
mo semestre. per tutto l’anno do-
vremo pagare 52 milioni di euro».
Anche le rappresentanze sindacali
di base degli enti (che avevano pre-
sentato ricorsi analoghi, anche que-
sti a quanto apre respinti) esprimo-
no sorpresa e annunciano una nuo-
va battaglia legale. Sulla stessa li-
nea la Cgil. «Non possiamo che
esprimere amarezza e sorpresa per
la sentenza del Tar del Lazio - di-
chiara la segretaria confederale
Morena Piccinini - si tratta di un ve-
ro e proprio scippo di risorse dei la-
voratori e si toglie, inoltre, agli enti
previdenziali la titolarità sul pro-
prio patrimonio». Se la sentenza

dovesse essere confermata, dun-
que, sarebbero definitivamente
alienati 43 immobili dell' Inps, di
22 dell' Inail e di otto immobili dell'
Inpdap .
Sbloccata anche la partita sugli im-
mobili della Difesa dopo un incon-
tro tecnico con il ministero del Te-
soro. I tecnici hanno concordato di
arrivare entro un mese, cioè prima
della pausa estiva, alla stipula di un
nuovo elenco di alloggi da colloca-
re. La Difesa si sarebbe anche im-
pegnata a sospendere l'invio degli
sfratti agli inquilini di appartamen-
ti dei proprietà del ministero. Pro-
babilmente si procederà anche al
blocco degli sfratti già inviati. Sco-
po del Tesoro infatti è riuscire a
vendere gli appartamenti agli attua-
li affittuari in modo da accelerarne
la dismissione ed avere tempi e ren-
dite certe dall'operazione Scip 3.L'
iter per il varo di Scip 3, annunciata
prima per il 2004 poi slittata all'au-
tunno di quest'anno e con un valore
stimato di circa 1 miliardo, prevede
che la Difesa ripresenti alla Corte
dei Conti un decreto con l'elenco
degli immobili (circa 4.500) da ce-
dere.
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NUOVISFRATTATIÈ il po-

polo dei nuovi sfrattati. Il Go-

verno rassicura ma tra il po-

polodegli inquilini restano le

paure. O meglio tra l’eserci-

to di quattromila affittuari

che, alla fine della giostra, do-
vranno comprare gli appartamen-
ti in cui hanno vissuto per
trent’anni oppure, molto più sem-
plicemente e drasticamente, la-
sciare le case. Sergio Boncioli,
coordinatore nazionale di Casa
Diritto, l’associazione che si oc-
cupa proprio di questo problema,
oggi in quiescenza dopo 38 anni
di servizio come civile della Dife-
sa, è uno dei futuri sfrattati. An-
che per questo motivo, per garan-
tire il diritto a tutti i quattromila
inquilini che rientrano nella carto-
larizzazione e i 1.800 che non po-
tranno comprarla perché i costi
sono troppo elevati, oggi è alla
giuda della protesta.
In qualità di presidente di Casa
Diritto, difende i futuri sfrattati.
Quelli che non sono rientrati nel
progetto di cartolarizzazione e
quelli che, come lui, pur essendo-
ci entrati non potranno mai com-
prarsi la casa. «Per l’appartamen-
to di 87 metri quadrati, tre stanze
cucina e un posto auto mi chiede-
ranno un miliardo e quattrocento
milioni, con la pensione che mi ri-
trovo ditemi voi come posso fare
a comprarla. Eppoi chi è che a
sessant’anni ti dà un mutuo così
alto? Nessuno». Situazione che,

come rimarca il responsabile del-
l’associazione, «interessa sia co-
loro che vivono nei centri storici
sia coloro che risiedono in case
dello Stato situate in periferia».
Popolo di servitori della patria an-
che senza stellette e mostrine che
a sessant’anni rischiano di trovar-
si in mezzo alla strada. «Esiste
una legge che si chiama 537 che
dice che io, come tanti altri, abbia-
mo il diritto a rimanere- aggiunge
Boncioli - ebbene, noi chiediamo
che venga applicata». Norma
che, come precisa Boncioli, do-
vrebbe riguardare sia gli inquilini
che risiedono nei centri storici «e
dove non si possono applicare gli
abbattimenti del trenta per cen-
to», sia quelli che vivono in peri-
feria dove però «le case avrebbe-
ro prezzi più bassi ma sempre
proibitivi per uno che ha superato
i sessant’anni e campa con una
pensione di mille euro al mese».
Situazione che ha spinto il Comi-
tato Casa Diritto a chiedere anche
l’intervento del Presidente della
Repubblica per «trovare una solu-
zione anche perché alla fine si
crea un vero e proprio disagio so-
ciale».
Problemi rimarcati anche nella ri-
soluzione presentata e approvata
in Commissione Difesa dalla par-
lamentare diessina Silvana Pisa.
Gli inquilini della cartolarizzazio-
ne non sono gli unici a preoccu-
parsi per il loro futuro. A combat-
tere da qualche mese ci sono an-
che gli ex militari che hanno per-
so i diritti per stare nelle case mes-
se a disposizione dal ministero e
adesso devono cercare un altro al-

loggio perché hanno già ricevuto
gli sfratti esecutivi. O meglio gli
ex sottuficiali dell’aeronautica
(residenti a Bari Palese e a El-
mas) che avrebbero dovuto lascia-
re le loro abitazioni entro il 2 giu-
gno. Famiglie che come rimarca-
no i rappresentanti dell’associa-
zione Casa Diritto «vivono con la
spada dello sfratto sulla testa».
«Per il momento il Tar ha negato
la sospensiva - spiega Nicola Ci-
conte, avvocato di Casa Diritto - e
quindi abbiamo fatto ricorso al
Consiglio di Stato per ottenere la
sospensiva, per il momento sia-
mo comunque in attesa di cono-
scere la data dell’udienza».

NON SI CAMPA «Peggio

dell’Aids, perchè quello al-

meno ti ammazza. Noi inve-

ce siamo vivi, ma non riu-

sciamo a campare». Giovan-

ni D’Amico sfoga l’amarez-

za, dopo aver ricevuto la notifica di
sfratto dall’appartamento di Paler-
mo in cui vive da 34 anni, proprietà
della Fondazione Enpam, l’ente
previdenziale di medici e odontoia-
tri. Ora l’Enpam, seguendo la bolla

del mercato, sta per vendere a Pirel-
li RE e il signor D’Amico non sa
con chi prendersela nè cosa aspet-
tarsi. Di una sola cosa è sicuro, di
essere «scomodo».
La vendita dello stabile, infatti, è
solo l’ultimo atto - non ancora l’epi-
logo - di una tragedia greca in salsa
manzoniana, affollata di azzecca-
garbugli pavidi e disonesti, assegni
che scompaiono, cambi repentini di
amministrazione e cause legali, in
cui D’Amico ha combattuto suo
malgrado, per garantirsi il tetto so-
pra la testa. Tutto ha inizio nel
1971, quando l’allora dipendente
pubblico va a vivere con la moglie
nell’appartamento. Lo stabile è
grande, 14 piani e 150 appartamen-
ti. Ha addirittura «il lusso di avere
tre portieri».
Ma quando cominciano a rendersi
necessari i primi interventi di am-
modernamento e ristrutturazione,
per le famiglie cominciano i proble-
mi. «Per anni è stato un edificio con
cui ci si sono arricchiti tutti», spie-
ga l’uomo, «arrivavano squadre di
operai, spostavano una mattonella,
e presentavano conti gonfiati».
Dura finchè alcuni inquilini notano
stranezze anche nelle fatturazioni
del gasolio da riscaldamento - per
ogni riscossione arrivavano più bol-
lette con la stessa data - e qualcuno
si rifiuta di pagare, conserva le ce-
dole, e decide di intentare causa alla
amministrazione condominiale.
Anni di attesa, gli inquilini che si
tassano per pagare, salvo poi scopri-
re che l’avvocato aveva intascato
senza fare niente.
Un nuovo avvocato allora, ma la
causa va persa, e i condomini devo-
no pagare. Ma non è ancora abba-
stanza. Nel 2003 cominciano i lavo-

ri di rifacimento di alcuni balconi e
facciate, e nella tragedia ci scappa il
morto, quando l’impalcatura di
quattordici piani appoggiata all’edi-
ficio crolla su se stessa uccidendo
uno degli operai, un ragazzo di 31
anni che stava lavorando a nero.
Ma sono solo gli affittuari a finire
«ingabbiati», come racconta
D’Amico.
Le impalcature vengono infatti ri-
costruite, ma gli inquilini sono «dif-
fidati» dal mettere piede sul balco-
ne fino a lavori ultimati. Cosa di
qualche mese fa, quando comincia
l’ultimo atto della vicenda.
D’Amico viene infatti a conoscen-
za della trattativa tra Enpam e Pirel-
li RE - «gli facevano vedere gli ap-
partamenti migliori, quelli che le fa-
miglie si erano messi a posto da so-
le» - e assieme ad altri condomini
chiede di poter acquistare il proprio
appartamento, vantando come «uni-
co» diritto di prelazione 34 anni da
inquilino. Comunica con l’Enpam,
nelle vesti della società che ne gesti-
sce gli interessi immobiliari sul-
l’isola, l’Imgest Srl, ma non riceve
alcun cenno. Qualcosa dalla pro-
prietà però gli arriva: è la lettera di
sfratto per morosità nel pagamento
di 20 affitti e altre spese condomi-
niali tra il 1997 e oggi: un debito da
11mila e 250 euro. Pagamenti che
D’Amico - e altri come lui - ha inge-
nuamente effettuato con assegno,
tramite raccomandata, ma che la
proprietà dichiara di non avere mai
incassato. Assegni rubati insomma,
soldi che nel conto di Giovanni
D’Amico non ci sono più e che po-
trebbero costargli anche la casa - il
18 luglio l’udienza - ma che sicura-
mente stanno ingrassando qualche
criminale.

CARTOLARIZZARE. Un termine sconosciuto fino a qualche
anno fa. Quando l’ex ministro dell’Economia Giulio Tremonti
lo introdusse nel lessico comune nella sua opera di finanza crea-
tiva. Cartolarizzare allora non è altro che un’operazione di fi-
nanziamento del debito che consente di vendere a una società, a
prezzo scontato, degli incassi futuri. La società emette obbliga-
zioni, incassa liquidità e rimborsa le cedole mano a mano che
arriveranno le entrate.
Seppure provvisto di una fervida fantasia queste operazioni non
sono frutto della mente di Tremonti. I primi strumenti collegabi-
li alle cartolarizzazioni, come spiega il libro “Lo stivale di carta”
scritto da Giuseppina Paterniti e Angelo Fodde, prendono il via
negli Stati Uniti nei primi anni ‘80 per consentire alle banche di
togliere dai proprio bilanci i mutui ipotecari. Come spesso acca-
de dagli Stati Uniti all’Europa il passo è breve. Negli anni ‘90 li
si ritrova in ran Bretagna.
In epoca Tremonti il mercato delle cartolarizzazioni è stato par-
ticolarmente florido. Nel 2003, quello italiano è risultato il se-
condo mercato più grande d’Europa, nonostante la lieve contra-
zione rispetto al livello raggiunto nel 2002. Nell’ambito del
mercato italiano il settore pubblico ha giocato un ruolo fonda-
mentale. Nel 2003 le operazioni relative ad assets pubblici si so-
no aggirate intorno agli 11,4 miliardi di euro. All’interno del set-
tore pubblico è in crescita il peso delle operazioni di cartolariz-
zazione originate dagli Enti territoriali. Sempre nel 2003 hanno
raggiunto il 17% del volume totale delle cartolarizzazioni pub-
bliche.

Protesta la Cgil:
si tratta di un vero
e proprio scippo
di risorse
dei lavoratori

Gli immobili pubblici in mano alla speculazione
Il Tar del Lazio respinge il ricorso degli Enti previdenziali e i titoli del Fip vanno a ruba
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L’Inps ha già
staccato il primo
assegno
da 29 milioni
per sei mesi d’affitto

OGGI

FINANZA CREATIVA
Cartolarizzazioni, in Italia mercato florido

ALLOGGI ENPAM

«I miei assegni sono spariti
e adesso mi è arrivato lo sfratto»

Consulta
Gianni Rodari
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ALLOGGI DIFESA

«Ho 60 anni e per vendermi la casa
vogliono 1 miliardo e 400 milioni»

■ diBiancaDiGiovanni / Roma
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